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esare Salvi ha scritto un libro di notevole rilievo (Capi-
talismo e diritto civile. Itinerari giuridici dal Code Civil
ai Trattati europei, edito dal Mulino), sia per le sue non
comuni capacità di esprimersi coniugando rigore lin-

guistico e abilità comunicativa, sia perché, scrivendolo, ha rea-
lizzato un obiettivo interessante sotto più di un profilo: da una
parte, infatti, ha dimostrato come sia non solo possibile, ma do-
veroso leggere il mondo contemporaneo con gli occhiali del giu-
rista (nel suo caso, del grande giurista), subordinando le dina-
miche socio-economiche del presente alle istanze dei diritti u-
mani, e in particolare a quelle recepite nelle carte costituzionali;
dall’altra ha mostrato come esista una via per superare le ten-
sioni esistenti tra il diritto europeo (e il suo deficit di democra-
zia) e i diritti degli Stati membri dell’Unione (e in particolare il
diritto italiano). 
Queste tensioni, che non possiamo più ignorare e a causa del-
le quali ben si può cominciare a temere una vera e propria dis-
soluzione dell’Unione stessa, vanno risolte, secondo Salvi, ri-
conoscendo la prevalenza dei principi costituzionali sociali sul-
le regole e sulle decisioni europee che con essi contrastino: «La
garanzia dell’identità sociale europea è oggi nelle norme costi-
tuzionali e non nei trattati, se non per il tramite del primato del-
le identità costituzionali nazionali».
Dopo aver delineato il diritto moderno come la forma giuridi-
ca del capitalismo e averne sottolineato le contraddizioni, Sal-
vi passa a quella che egli descrive, riprendendo una forte e-
spressione di Hobsbawm, come l’età della catastrofe: due guer-
re mondiali, la grande crisi economia del 1929, l’avvento di re-
gimi autoritari e dittatoriali, di destra e di sinistra. A questa fa-
se storica segue quella che il nostro autore definisce l’età del-
l’oro. L’espressione è forte, ma non enfatica; aiuta il lettore a ca-
pire come si sia introdotta nella storia contemporanea una no-
vità straordinaria, quella in cui si realizza una sintesi del prin-

cipio democratico col principio so-
ciale e con quello della tutela della
persona umana. Le costituzioni che
sono maturate, ciascuna a suo mo-
do, dopo l’età della catastrofe sono
portatrici di una promessa di bene
giuridico e sociale che ci deve in-
durre a superare ogni lettura ma-
chiavellica della politica e ogni ten-
tativo di riduzionismo formalistico
del diritto. 
La straordinaria modernità della
Costituzione italiana, afferma Sal-
vi, dipende proprio da questo mi-
racoloso equilibrio di istanze de-
mocratiche, sociali e personalisti-
che che la caratterizzano, un equi-
librio che ha funzionato da moto-
re per il consolidamento dei valori
che danno sostanza alla dignità del-
la persona.
All’età dell’oro segue quella in cui

stiamo vivendo, l’età del neoliberismo, caratterizzata da nuove
e inedite forme di autoritarismo liberista, dall’affermarsi, favo-
rito dal sistema giuridico europeo, di un’indebita prevalenza
della libertà economica sui diritti sociali e da una vera e propria
proliferazione dei diritti: una proliferazione paradossalmente
pericolosa, perché sotto l’apparenza di garantire nel modo ot-
timale le spettanze della persona opera piuttosto come forma
esasperata di manifestazione dell’individualismo giuridico. 
Con molta lucidità Salvi spiega al lettore come l’individualismo
giuridico, assieme al moltiplicarsi delle nuove tecnologie, crei
situazioni inedite e allo stato attuale difficilmente gestibili se-
condo criteri condivisi di giustizia. Esemplari le pagine dedica-
te al biodiritto, pagine piene di punti interrogativi, che mostra-
no con quanta facilità l’appello all’autodeterminazione e alla li-
bertà personale possano scivolare nella logica mercantile, che
dà valore economico ad ogni bene della vita. Il legislatore ten-
de a sottrarsi al compito di operare scelte biogiuridiche e la gra-
vità di questa omissione non sfugge a Salvi, consapevole che non
bastano le parole in questioni così cruciali, ma è necessario l’af-
fermarsi di una nuova soggettività: il problema infatti è antro-
pologico, prima ancora che ideologico. 
Su questo punto converge di fatto tutto il libro: Salvi ne sem-
bra ben consapevole, anche se non riesce a liberarsi del tutto
da quella timidezza che sembra connotare quegli studiosi che,
dopo essersi liberati dalle ideologie economicistiche un tem-
po dominanti e dopo aver preso le distanze dal neoliberalismo
oggi dilagante, non riescono però a compiere il passo vera-
mente decisivo, quello di riconoscere l’oggettività del bene u-
mano, cioè il dovere, e quindi il primato, della verità. Questa è
un’espressione straordinariamente forte, in bocca a un giuri-
sta d’oggi, ma Salvi l’enuncia esplicitamente, anche se fretto-
losamente, a pagina 238. Credo che i lettori di questo libro,
chiudendolo, non negheranno la loro riconoscenza all’autore,
nella speranza che sul solido ancoraggio del dovere della ve-
rità egli voglia continuare a portare avanti le sue fatiche di stu-
dioso del diritto.
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ALGERIA. La famosa foto di gruppo dei monaci trappisti di Tibhirine: sette di loro furono rapiti e uccisi dai fondamentalisti nel 1996. (Corbis Sygma)

Il caso. Nel monastero algerino dove furono rapiti e uccisi 7 trappisti nel ’96
è tornato un gruppo di confronto islamo-cristiano. Nel nome del no alla violenza

TIBHIRINE
Riparte il dialogo

ANNA POZZI

ella notte tra il 26 e il 27 marzo del
1996, non erano soli i sette monaci
rapiti dai terroristi islamici nel mo-
nastero trappista di Tibhirine, sui
contrafforti dell’Atlante algerino.
Con loro c’erano altri due monaci e
alcuni membri del gruppo di dialo-

go islamo-cristiano Ribât es-Salâm ("Vincolo del-
la pace"). I terroristi, però, non lo sapevano. Era-
no a conoscenza che la comunità di Notre Dame
de l’Atlas era composta normalmente da sette
membri. E così non si sono curati di cercare nel
monastero eventuali altre presenze. I sette rapiti
sono stati poi giustiziati presumibilmente il 21
maggio dello stesso anno. Tutti gli altri sono so-
pravvissuti miracolosamente.
Ma se la vicenda umana e spirituale dei monaci
di Tibhirine continua a interrogare le coscienze e
a ispirare la fede di moltissime persone nel mon-
do - grazie anche alla pubblicazione di numero-
sissimi libri e al film Uomini di Dio di Xavier Beau-
vois - molto meno si conosce dell’esperienza in-
tensa e fruttuosa del Ribât es-Salâm, un gruppo
che dallo spirito, oltre che dall’accoglienza, del
monastero di Tibhirine, aveva tratto origine e i-
spirazione. Questo esercizio di dialogo, avviato
nel 1979, e continuato in forme diverse anche do-
po l’uccisione del monaci, rivive oggi nelle pagi-
ne del volume appena uscito in libreria Cercatori
di Dio. Il dialogo tra cristiani e musulmani nel mo-
nastero dei martiri di Tibhirine (Edizioni Deho-
niane Bologna, pagine 360, euro 27), di Mirella Su-
sini, docente presso l’Antonianum e l’Angelicum,
che già si era dedicata attraverso altri volumi a u-
na rilettura in prospettiva teologia della vicenda
dei monaci.
Attraverso documenti inediti rinvenuti nella bi-
blioteca di Tibhirine (trasferita nel monastero trap-
pista di Midelt, in Marocco) e in Francia (grazie al-
la collaborazione dei monaci di Aiguebelle), que-

N
sto volume ricostruisce il percorso di incontro, ri-
flessione e arricchimento reciproco che questo
gruppo di dialogo islamo-cristiano aveva saputo
costruire e consolidare con incontri semestrali,
documentati regolarmente attraverso la pubbli-
cazione di un Bollettino.
Un percorso che, dopo la morte dei monaci, è con-
tinuato sotto altre forme e soprattutto in altri luo-
ghi, specialmente alla Maison diocesaine di Alge-
ri, per ragioni di sicurezza e non solo. Lo scorso
marzo, per la prima volta, il Ribât es-Salâm è tor-
nato di nuovo là dove era nato, a Tibhirine. «È sta-
to un momento importante e di grande emozio-

ne - testimonia padre Jean-Marie Lassausse, che
dal 2000 si occupa del monastero -, un ulteriore
segno della vitalità di questo monastero, che con-
tinua a testimoniare, con la sua presenza e le sue
attività, la possibilità di un incontro a diversi livelli
tra cristiani e musulmani». 
Il gruppo era composto da dodici partecipanti, di
cui tre musulmani (due dei quali donne). Tra di lo-
ro, alcuni "storici" del Ribât, come Armand Garin,
piccolo fratello di Gesù di Annaba, suor Djamila,
piccola sorella di Orano, Jean-Marie Jehl, ex re-
sponsabile della Maison diocesaine di Costantine
e attuale parroco di Batna e Hélène Massacrier u-
na laica sempre di Batna.

«Insieme - racconta padre Lassausse - hanno vi-
sitato il monastero, che nel frattempo è stato re-
staurato e rinnovato, e hanno pregato sulle tom-
be dei monaci. Questo ritorno a Tibhirine è mol-
to importante anche per me che vivo qui da mol-
ti anni, senza una comunità, ma con vari compa-
gni di viaggio che si sono alternati nel tempo. È un
segno che questo monastero continua a essere al
cuore della Chiesa d’Algeria e che il dialogo isla-
mo-cristiano continua non solo nella vita di tutti
i giorni - cosa che sperimentiamo continuamen-
te - ma anche attraverso la riflessione di straordi-
naria attualità e urgenza portata avanti dal Ribât
es-Salâm».
Bibbia e Corano alla mano, ricorda la Susini nel suo
libro, «cristiani e musulmani, insieme, hanno vo-
luto fare esperienza di una comunione spirituale
all’insegna di ciò che le due religioni monoteiste
hanno in comune, a partire dalla preghiera, cioè
dal rapporto con Dio».
Nel volume risuonano anche le parole del priore
di Tibhirine, Christian de Chergé, e si respira il suo
carisma e la sua spiritualità, che avevano forte-
mente impregnato anche le riflessioni di questo
gruppo. In particolare, Christian sottolinea a più
riprese la necessità della "gratuità" nel dialogo e
della responsabilità cristiana, che chiede di com-
prendere che «poiché ci si profila un unico oriz-
zonte, diventa vitale imparare a camminare in-
sieme in nome di ciò che di migliore si ha in sé».
E poi si ritrovano testi magnifici, come quello  di
Christian presentato alle "Giornate romane" del
settembre 1989, dal titolo Oranti in mezzo ad al-
tri oranti, in cui sottolinea l’urgenza evangelica di
vivere nella "casa dell’islam", in termini di «non
violenza concreta, urgenza della giustizia sociale,
libertà religiosa, rifiuto del proselitismo, spiritua-
lità del dialogo, rispetto della differenza, senza di-
menticare la solidarietà con i più poveri, sempre
da reinventare». Un programma di un’attualità
quanto mai stupefacente.
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Alcuni membri del gruppo Ribât es-Salâm
scamparono miracolosamente 

al sequestro da parte dei terroristi
islamici. Di recente 12 membri, fra cui 
tre musulmani (due dei quali donne)

hanno pregato sulle tombe dei monaci
testimoniando la volontà di proseguire 

il percorso. Ora un libro racconta 
la storia di questa esperienza

Un saggio di Cesare
Salvi solleva alcuni
interrogativi
sull’estrema facilità
con cui l’appello 
alla libertà personale
può scivolare 
nella logica
mercantile, che dà 
valore economico 
a ogni bene della vita 
E su come 
il legislatore venga
meno spesso 
al suo compito 
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«L’Osservatore romano» elogia l’opera 
di Elena Ferrante: «Una tela meravigliosa»

i amicizia si parla male, e a sproposito.
Un sentimento di serie B, dopo
l’amore, il solo che sembri davvero
interessare l’umanità, soprattutto - si

dice - nella sua parte femminile. Proprio per la sua
capacità di raccontare questo legame al femminile
ci ha avvinte la lettura della quadrilogia di Elena
Ferrante, L’amica geniale: con la forza di un sole che
scalda, la lunga opera (oltre 1000 pagine totali)
racconta la storia di due amiche, Elena Greco (l’io
narrante) e Lila Cerullo, dagli anni Cinquanta del
Novecento a oggi». Così L’Osservatore romano oggi

in edicola, in un articolo di Giulia Galeotti,
recensisce positivamente l’opera della scrittrice
Elena Ferrante, finalista al prossimo premio Strega.
«Scritta da una scrittrice (o scrittore) fantasma, la
quadrilogia - si legge nell’articolo del quotidiano
vaticano -compone una tela meravigliosa,
febbricitante, impregnata della passionalità e delle
contraddizioni di una città avviluppante come
Napoli. Chi si celi davvero dietro Elena Ferrante a
noi nulla importa. Perché la sua quadrilogia, così
potente, così "terribile e sfolgorante" nella sua
cupezza vitale, ci dice già così tanto di lei».
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